UN PAPIRO ESTRATTO DA CARTONNAGE – IL PAPIRO DI ARTEMIDORO E I DOCUMENTI CON ESSO RINVENUTI

L’EDIZIONE – C. Gallazzi, B. Kramer, S. Settis, Il papiro di Artemidoro. Con la collaborazione di G. Adornato, A.C. Cassio, A. Soldati,  Milano, LED Edizioni, marzo 2008.

A Gallazzi dobbiamo inoltre l’arrivo del papiro in Italia.

L’OGGETTO – L’oggetto appare come una sorta di Konvolut, un rotolo “allentato”, vagamente conico verso il basso.

Nell’introduzione dell’edizione si danno le dimensioni dell’oggetto 

· ALTEZZA 33 cm (quindi poco più del rotolo del Papiro di Artemidoro che è 32 cm)
· LARGHEZZA 11 cm
I PAPIRI DEL KONVOLUT DESCRITTI NELL’INTRODUZIONE DELL’EDIZIONE – L’oggetto contiene, oltre al lungo frammento del Papiro di Artemidoro, altri venticinque documenti che, come viene detto nell’introduzione dell’edizione, appaiono però fortemente frammentati dopo l’estrazione. Infatti, al momento della preparazione del cartonnage, i papiri documentari hanno subito processi distruttivi per essere adattati alla forma.

Questi papiri erano fermati in vari punti da “colla” (il termine usato dagli editori è forse troppo generico) e nel procedimento di costruzione del cartonnage probabilmente hanno subito trattamenti umidi visto che la scrittura appare sbiadita. Su questi documenti inoltre, sono visibili le tracce di gesso (che in realtà dovrebbero essere ben visibili se si tratta di un cartonnage – questa è la caratteristica fissa che permette di riconoscere i papiri estratti dai sarcofagi di carta pesta –).

In questo lavoro gli editori parlano dell’ oggetto descrivendolo, molto genericamente, come l’imbottitura di una non precisata cavità ovvero come il supporto per un oggetto che gli stava intorno (praticamente si sta dicendo la medesima cosa). Manca comunque la riproduzione dell’oggetto in cui questo Konvolut era contenuto.
LA STORIA RECENTE – Alla prima presentazione del papiro fatta a Torino nel 2006 si accompagna un catalogo dove viene spiegata anche la sua storia. Il Konvolut, scoperto agli inizi del 900,  sarebbe rimasto nelle mani di un egiziano fino alla Seconda Guerra Mondiale. Arriva in Europa tramite un mercante tedesco che lo tiene per se per un certo periodo di tempo. Quando viene messo sul mercato Gallazzi lo acquista per la Fondazione per l'Arte della Banca Intesa-San Paolo di Torino.

LE IPOTESI DEGLI EDITORI – Nella sua Presentazione, Gallazzi  non dice esattamente che si tratta di un cartonnage, limitandosi a definire l’ogetto come un “ammasso di cartapesta”. Settis parla invece, forse in modo troppo specifico, di una “maschera di cartonnage”: il papiro di Artemidoro costituirebbe circa ¼ del totale dei documenti usati per confezionarla. Tuttavia, esaminando la foto del Konvolut prima dello smontaggio (Fig. 36) ci si rende conto che l’ammasso è sicuramente troppo grande e diverso da come si presentano generalmente i papiri recuperati da maschere di cartonnage (nel processo di produzione della maschera il papiro è tagliato e adattato alla forma-modello).

UNA IPOTESI SULLA FUNZIONE DEL KONVOLUT – Se si tratta di un oggetto autentico e se, come indicato nell’edizione, viene da un cartonnage, potrebbe trattarsi del riempimento della mummia di un animale, ad esempio (a giudicare dalle dimensioni)di un gatto, o di un ibis (Figg.37-38). 

La mummificazione degli animali fu una pratica molto seguita in tutta la storia della religione egiziana. Il sentimento religioso che essi suscitavano era dovuto al loro essere sempre immutabili e fuori dal tempo, perennemente allo “stato di natura”. La loro mummificazione aumenta in modo esponenziale durante il periodo greco-romano tanto che, per stare al passo con la richiesta, si finisce per creare delle pseudo-mummie in cartonnage che in realtà non contengono l’animale ma un riempimento in carta pesta. Molta più attenzione viene data al “pacchetto” che, in modo molto curato, finisce per essere l’unica cosa che rappresenta la mummia. 

Se questa ipotesi descrive la realtà del Konvolut che conteneva il Papiro di Artemidoro allora è possibile che il cartonnage dell’animale sia stato velocemente rimosso perché poco interessante dal punto di vista dello studio anche se, ovviamente, una scelta del gen ere comporta comunque una perdita di informaazioni potenzialmente preziose.

IL PAPIRO DI ARTEMIDORO

LA DATAZIONE – Il papiro è datato su base paleografica al I sec. a.C.

LA CARTA GEOGRAFICA – Artemidoro era un geografo. Il papiro riporta infatti una carta geografica che, sulla base della datazione al I sec. a.C. e in caso di autenticità del documento,

sarebbe la più antica da noi posseduta.

LA STORIA DEL PAPIRO DI ARTEMIDORO – Secondo gli editori il papiro avrebbe vissuto “Tre Vite”, servendo a varie utilizzazioni:

· PRIMA VITA: un’opera geografica rimasta incompiuta in seguito ad un errore nella parte della cartina. Si tratterebbe di una porzione della Spagna che sarebbe stata fatta però nel posto sbagliato. L’opera è quindi abbandonata.

· SECONDA VITA – Il resto del papiro che rimane bianco viene usato nella bottega di disegnatori come una sorta di taccuino o campionario di disegni di parti anatomiche umane.

· TERZA VITA – Il verso del papiro, ovviamente bianco, viene invece riempito di disegni di animali reali e fantastici, seguendo probabilmente ancora una volta la logica del campionario-taccuino.

Secondo questa ipotesi, le vite del papiro si articolano in una bottega di disegnatori e non in un centro scrittorio.

LA STRUTTURA DEL PAPIRO DI ARTEMIDORO

IL RECTO DEL PAPIRO – LA PRIMA E LA SECONDA VITA
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· PRIMA VITA

· DUE COLONNE DI SCRITTURA: prologo dell’Autore
· LA CARTINA – Si riconosce il corso di un fiume e degli agglomerati urbani (segnalati con delle “casette”). L’ipotesi delle “Tre Vite” si basa sul fatto che proprio questa cartina sarebbe stata fatta nel punto sbagliato del rotolo.
· DUE COLONNE DI SCRITTURA – Parlano della Spagna.
NB: le colonne di scrittura presentano ampiezze diverse ma un interlineo costante (fin troppo preciso).

· SECONDA VITA

· STUDI E SCHIZZI DI VOLTI
· STUDI E SCHIZZI DI PARTI ANATOMICHE UMANE
IL VERSO DEL PAPIRO – LA TERZA VITA

Riporta schizzi di animali reali e immaginari. L’unica parte di scrittura è quella che identifica gli animali con il loro nome.
I DUBBI SULL’ORIGINALITA’ – Il Papiro di Artemidoro viene acquistato sul mercato illegale delle antichità. Proprio per questo i molti dubbi sulla sua originalità sono difficili da screditare. Gli editori dichiarano che è un papiro estratto da un cartonnage ma, nell’unica foto disponibile del papiro prima dello smontaggio (la scarsa documentazione è una mancanza degli editori che non va a loro favore), si ha più che altro l’impressione di trovarsi di fronte a quello che viene chiamato Konvolut, più probabilmente il riempimento della mummia di un animale anche se, volendo seguire questa ipotesi, sembra comunque troppo ben conservato.

LE OBIEZIONI DI L.CANFORA – Lo studioso dell’università di Bari è il primo sostenitore della non autenticità del papiro. La sua polemica non si è limitata alle pubblicazioni scientifiche ma ha coinvolto i quotidiani dando rilievo nazionale alla questione. Probabilmente il suo intento, a quanto pare riuscito, è stato quello di accelerare gli editori nella pubblicazione dell’edizione del papiro.

Le obiezioni principali di Canfora riguardano 

· LA SCRITTURA che non sembra avere un termine di paragone convincente per un raffronto paleografico 

· LA CARTINA che non sembra davvero tale o comunque non è così certo che possa essere la Spagna 

· LA LINGUA che sembra più che altro un greco moderno, comunque molto artificioso, 

· UNA CITAZIONE DA ARTEMIDORO SULLA SPAGNA (in un lessico tardo-antico, del V sec. d.C.), la cui ripresa potrebbe secondo Canfora essere un espediente del falsario

· I DISEGNI SUL RECTO secondo Canfora sembrano copiati da esempi della pittura rinascimentale

· I DISEGNI DI ANIMALI sembrano assomigliare alle figurazioni dell’oroscopo dei codici medievali

L.Canfora individua anche quello che secondo lui è il falsario che ha prodotto questo oggetto: si tratta di Costantino Simonidis, calligrafo greco della metà dell’ottocento, appassionato di geografia antica e ottimo disegnatore che con i sui falsi ha più volte messo in difficoltà gli studiosi.

L’UNICA IMMAGINE DISPONIBILE – L’unica foto che abbiamo del papiro prima dello smontaggio mostra l’ammasso su cui sono visibili i vari documenti che lo compongono (sono mani diverse). Ma, se si tratta di cartonnage, dobbiamo presupporre che la foto sia stata fatta dopo lo smontaggio delle pitture perché di queste non c’è traccia nell’immagine né esiste una riproduzione delle pitture. È ovvio che se avessimo delle riproduzioni della parte dipinta non avremmo dubbi sul fatto che si tratta di un cartonnage.

LE PROVE SCIENTIFICHE PER L’AUTENTICITA’ – Analisi fisiche e chimiche sono state effettuate esclusivamente sul Papiro di Artemidoro per dimostrarne l’originalità e l’autenticità.

· ANALISI AL C14 RELATIVA AL SUPPORTO DI SCRITTURA – Il papiro di Artemidoro risulta autentico con una percentuale del 68% (la sua età sarebbe di 1950 ± 30 anni).

· In realtà questo risultato potevamo aspettarcelo. Il papiro doveva essere necessariamente un originale antico (un originale bianco oppure un papiro lavato) perché in nessun altro modo il falsario avrebbe potuto procurarsi un papiro dal momento che la pianta è estinta da tempo e la produzione cessata con lei.

· ANALISI CHIMICA DEGLI INCHIOSTRI – Del papiro sono stati analizzati quattro inchiostri che risultano essere il medesimo. Si tratta di un inchiostro senza componenti metalliche (visibile in realtà anche perché non tende al rosso e all’erosione del supporto).

· Ma anche in questo caso un abile falsario sa procurarsi l’inchiostro al nerofumo le cui ricette sono a noi note.

I PAPIRI DOCUMENTARI

GLI ALTRI DOCUMENTI DEL CARTONNAGE – Nell’edizione non è presente nessuna riproduzione dei papiri documentari rimossi dall’ammasso che conteneva il papiro di Artemidoro. Gli editori si giustificano con il fatto che una loro edizione non è pronta. Per ora non si può quindi obiettare alla tesi di Canfora secondo il quale sarebbe stato lo stesso falsario ad aver aggiunto documenti, presumibilmente originali, per rendere più veritiera la sua opera.

Relativamente al contenuto di questi documenti gli editori ci dicono solamente che nei loro testi si fa riferimento a persone che agiscono tra Alessandria ed un distretto interno dell’Egitto – Anteopolite –  (si tratta di soldi presi in prestitooffrendo in garanzia una casa nell’Anteopolite). Possiamo supporre quindi che questi documenti provengano direttamente da uno di questi due luoghi oppure da un’altra località in cui erano raccolti per riutilizzarli nei cartonnage.

UNA IPOTESI SULLA PROVENIENZA DEI PAPIRI – Per cercare di trovare la località di provenienza di questi papiri documentari posso ragionare sulle acquisizioni di papiri sul mercato illegale delle antichità fatte nello stesso periodo in qui questo Konvolut è stato acquistato, ipotizzando che questo oggetto non sia arrivato in Europa prima della Seconda Guerra Mondiale (per il venditore deve essere necessariamente così altrimenti non sarebbe stato possibile che l’oggetto fosse uscito dall’Egitto se non sul mercato nero), ma intorno agli anni ’80 del ‘900. 

Molti dei papiri che arrivano in Europa in questi anni provengono dalla necropoli di Abu Sir al Malaq. Già nota agli inizi del ’900, la necropoli tra gli anni ’70 e ’80 viene sconvolta da scavi senza alcun controllo. Poiché l’origine di numerosi papiri recuperati da cartonnage di Abu Sir al-Malaq è Alessandria (in questi papiri si fa riferimento a persone attive nella capitale), anche il Konvolut di Artemidoro potrebbe avere la stessa origine - nell’ipotesi che facesse parte dei numerosi cartonnage di Abu Sir che arrivano in Europa negli anni ’80 e che proprio in questi anni danno vita all’interesse degli studiosi per il cartonnage, per il recupero dei suoi papiri e per il loro restauro.

UN POSSIBILE STUDIO DEI PAPIRI DEL CARTONNAGE
Sapendo che il Papiro di Artemidoro è stato ritrovato con altri papiri documentari che fanno riferimento ad Alessandria e al distretto Anteopolite, ho due possibili confronti paleografici da fare:

· CONFRONTO CON PAPIRI DI SICURA PROVENIENZA ALESSANDRINA.

Sono in realtà davvero pochi i papiri provenienti da Alessandria, e in generale alla regione del Delta (eccezione: Tmouis, nel distretto Bubastite). La sua particolare posizione geografica, sul delta del Nilo, dà alla città condizioni di elevata umidità che non favoriscono la conservazione del papiro. Dovrò allora cercare quei papiri alessandrini che però sono stati rinvenuti in località dell’Egitto interno, oppure dovrò cercare nei papiri estratti da cartonnage come quelli della necropoli di Abu Sir Al Malaq (il sito più accreditato per il confronto).

.

· CONFRONTO CON PAPIRI PROVENIENTI DAL DISTRETTO DI ANTEOPOLITE.

Per questa ricerca possono avvalermi del “Dizionario Geografico” a cura di A. Calderini e S. Daris, che alla voce di ogni città riporta le indicazioni di tutti i papiri che nel loro testo contengono il nome della località.

UN CONFRONTO UTILE

IL SITO DI EL HIBEH
GLI SCAVI DI EL HIBEH – El Hibeh è una località del medio Egitto, circa 25 km a nord di Ossirinco. I primi scavi nella regione furono svolti alla fine dell’ ‘800 (specialmente nel 1895-1896) da un trafficante arabo conosciuto come Shêkh Hassan, alla ricerca di siti archeologici. Successivamente (marzo 1902) le ricerche dei papirologi inglesi Grenfell e Hunt portarono alla luce  numerosi cartonnage (120 circa). I due archeologi non sottovalutarono la necessità di mantenere il collegamento tra i papiri estratti dai cartonnage e l’insieme del sarcofago. Per ciascun papiro, annotarono perciò l’indicazione della mummia di provenienza, numerando successivamente le diverse mummie. Inoltre, una “mummia virtuale” indicata con la lettera “A” raccolse i papiri estratti da frammenti non riconducibili a nessun sarcofago in particolare.

I PAPIRI DI EL HIBEH – La maggior parte dei papiri rinvenuti sono documenti datati al tardo III sec. a.C. in cui compaiono i nomi di varie località. E’ possibile circoscrivere, grazie a queste indicazioni, un territorio al cui centro c’è la stessa El Hibeh, a sud Ossirinco e a nord Eracleopoli. 

UN PROBABILE UNICO FONDO BIBLIOTECARIO – L’associazione dei papiri letterari (ca 100) con questi papiri documentari, precisamente datati e localizzati, permette di individuare dei precisi collegamenti che riportano ad un probabile unico nucleo o fondo librario, situato probabilmente in una località nella regione delimitata dai riferimenti nei documenti. Sarebbe quindi possibile ricostruire virtualmente una biblioteca di III sec a.C., contemporanea quindi a quella di Alessandria e che di questa era un riflesso provinciale.

Non si può tuttavia escludere la possibilità che l’origine di questi papiri sia da individuare in una località fuori dalla regione intorno ad El Hibeh. In ogni caso, rimane interessante capire se si tratta di un unico fondo: in questo caso, sarebbe possibile ricostruire il programma culturale del proprietario della biblioteca, e quindi l’ambiente culturale di cui faceva parte.

PAPIRI ATTRIBUITI AL SITO DI EL HIBEH – Come il sito di Abu Sir al-Malaq, anche El Hibhe ha subito scavi clandestini e/o non controllati che hanno prodotto una serie di papiri dalla provenienza sconosciuta che oggi sono stati ricondotti a questa località. In realtà il collegamento su base paleografica o sulla base dei nomi e dei luoghi citati dai papiri è sempre una ipotesi. Più certa sarebbe la ricostruzione della storia recente dei papiri con il collegamento magari al mercante responsabile del loro arrivo in occidente.

IL PAPIRO DI ARTEMIDORO A CONFRONTO – Se il Papiro di Artemidoro avesse queste potenzialità (la possibilità di essere ricollegato con altri documenti a ricostruzione di una storia più ampia) la sua storia sarebbe molto più interessante, ma soprattutto comprensibile.
UN CONFRONTO UTILE
COME SI PRESENTA UN PAPIRO ESTRATTO DA CARTONNAGE

Per cercare di capire come si presenta, quali particolarità abbia o come è riconoscibile un papiro estratto da cartonnage, è utile analizzare il lavoro del restauratore tedesco Fackelmann (pubblicazione dedicata a tutti i supporti di scrittura dell’antico Egitto: cfr. TRADUZIONI e Fdig.39) che si dedicò intensamente allo smontaggio di questi sarcofagi.
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CARTONNAGE DI MUMMIA AL MOMENTO DEL RITROVAMENTO

Possiamo intravvedere un volto con la parrucca a destra nella foto; al centro è riconoscibile unala calotta con il copricapo (il retro della maschera); sotto il volto c’è quel che resta di un pettorale (i colori sono molto simili a quelli della maschera, probabilmente si tratta della stessa mummia); a sinistra sembra riconoscibile una capigliatura.
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CARTONNAGE DURANTE LA SEPARAZIONE DEI FOGLI

Questa immagine raffigura uno degli stadi dell’estrazione del papiro da un cartonnage. Dovrebbe essere un passaggio subito anche dallo stesso Papiro di Artemidoro. Il fatto che la foto sia volutamente sfocata (per non far comprendere la scrittura) rende difficile accertare il contenuto del papiro qui riprodotto(di papiri estratti da cartonnage così grandi non ce ne sono molti).

Sulla foto sono visibili le tracce bianche dei residui di gesso che, secondo indicazioni di Fackelman, possono essere eliminate con gomma pane e un po’ di olio di cedro. Fatta rotolare sul papiro disteso la gomma porta via i residui e l’olio ravviva l’inchiostro e rende lucentezza al papiro.
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FOGLIO PARZIALMENTE PROTETTO DA UNO STRATO DI GESSO

All’interno delle linee tratteggiate il papiro è conservato bene proprio perché protetto dal gesso.

LE STRIATURE ROSSE – Fackelman indica che spesso un papiro estratto da cartonnage reca tracce di colore rosso in striature dovute al pigmento verde delle pitture sul gesso. Il rosso sarebbe quindi un sottoprodotto del colore verde a base di rame.

L’INCHIOSTRO SBIADITO – I papiri estratti da cartonnage ai primi del ‘900 presentano la caratteristica di un inchiostro dilavato dovuto alle tecniche adottate per l’estrazione che prevedono l’umidificazione solo dal lato interno degli strati di papiro (dall’altro c’è la pittura). Fackelman ci dice di saper distaccare la parte dipinta in modo da poter inumidire il blocco di fogli di papiro da entrambi i lati in modo da rendere più facile il distacco e il recupero (cfr. estratto in TRADUZIONI).

PAGE  
7

